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I genitori a Scalfaro: non li iscrivono perché siamo di Scampia

Napoli, licei vietati
ai ragazzi delle «Vele»

03INT03AF01

Roma

Profughi
bersagliati
da molotov
— Era notte fonda, la notte tra
sabato e domenica, quella solita-
mente usata per le scorribande
teppistiche di ogni tipo, quando
una serie di bottiglie molotov sono
piovute dal cavalcavia su un ac-
campamento di profughi rumeni
alla periferia di Roma. Tre bottiglie
incendiarie, un fuoco di fila, sono
state lanciate dal cavalcavia di
Ponte Galeria in località Cannavi-
na al chilometro 21 dell‘ Aurelia. E
sono andate tutte quante a colpi-
re, in sequenza e a pochi minuti
l’una dall’altra, una stessa roulotte
abitata, a quanto pare, da un pro-
fugo che, scampato all’attentato,
ha preferito dileguarsi, terrorizza-
to.

Non appena il primo lancio ha
colpito il bersaglio, la roulotte ha
iniziato a prendere fuoco. Ma l’uo-
mo che stava dormendo all’inter-
no si è svegliato di soprassalto per
il rumore dell’impatto dei rudi-
mentali ordigni ed è riuscito a
uscire dall’abitacolo proprio po-
chi un attimo prima di rimanere
intrappolato tra le fiamme. La sua
«casa» è infatti andata completa-
mente distrutta nel rogo. Nell‘ in-
cendio invece non sono rimaste
coinvolte altre persone nè sono ri-
maste danneggiate le roulottes ac-
campate accanto a quella incene-
rita.

Per le decine di profughi rume-
ni accampati da mesi sotto il ca-
valcavia è stata comunque una
notte di terrore, passata in allerta e
completamente in bianco per ti-
more di altri attentati. «Il nostro
campo è stato già più volte bersa-
gliato da sassi e bottiglie incendia-
rie», hanno raccontato i testimoni
ieri mattina ai giornalisti che si so-
no recati sul posto. Tre casi di que-
sto stesso tipo nel giro di pochi
mesi, hanno detto.Sull‘ accaduto
sono in corso indagini da parte dei
carabinieri della Compagnia di
Ostia dirette dal maggiore France-
sco Ferace. Ma per il momento
non è stato ancora possibile ac-
certare se si sia trattato di un atten-
tato di stampo razzista o di una vi-
cenda diversa, legata ad un rego-
lamentodi conti tra rumeni.

Lascia da sola
in casa la figlia
di sette anni
Denunciata

Difficile far iscrivere i ragazzi nelle superiori, difficile far ar-
rivare sedi staccate di istituti superiori nel quartiere di
Scampia, quello delle «Vele», uno dei rioni della «rivolta dei
parroci». E scatta la protesta dei genitori che non sanno do-
ve mandare i figli alle scuole superiori. Protestano i consigli
di istituto, protestano i genitori, protesta il consiglio di quar-
tiere. Gennaro Fenizia, il provveditore, promette che farà
una ricognizione attenta della situazione.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA— NAPOLI. Razzismo scolastico. I
ragazzi del quartiere di Scampia,
quello delle «Vele», uno dei rioni del-
la rivolta dei parroci, si sono visti «ri-
fiutare» le iscrizioni in molti istituti su-
periori. A denunciare la «discrimina-
zione scolastica» è stato il presidente
della circoscrizione, Renato la Peru-
ta, insieme a decine di genitori, che
non sapendo a chi rivolgersi hanno
pensato bene di scrivere al Presiden-
te della Repubblica, investendolo
della questione.

Lettera a Scalfaro

I rappresentanti dei Licei «incrimi-
nati» respingono l’accusa di razzi-
smo nei confronti dei ragazzi del
quartiere popolare. «Niente di tutto
questo - replicano - le nostre struttu-
re sono al limite del collasso, dob-
biamo calibrare il numero delle iscri-
zioni.

Non si tratta di una discriminazio-
ne nei confronti dei ragazzi di Scam-
pia, ma di tutti coloro che non pro-
vongono dal nostrodistretto scolasti-
co», sostengono facendo capire che
se fossero stati accettati tutti si sareb-
be dovuti arrivare ai doppi turni, alla
scuola a scartamento ridotto.

«Ho protestato in molte sedi per
far accettare i ragazzi di Scampia nei
licei, ma non è servito a nulla. Per
esempio - obietta Renato La Peruta
presidente del consiglio di quartiere
- il liceo classico Garibaldi non solo
non ha iscritto i nostri ragazzi, ma

non ha voluto neanche aprire una
sede staccata nel nostro quartiere», e
si capisce che non ritiene valida la
giustificazione addotta per respinge-
re i ragazzi di Scampia.

Porte chiuse al liceo

Sembra un fiume in piena: il presi-
de di un liceo scientifico del Vomero
ha rifiutato le iscrizioni degli studenti
della scuola media Levi e quando i
genitori, dopo aver visto respingere
la domanda di iscrizione, hanno
chiesto ragguagli si sono sentiti ri-
spondere che secondo il capo di isti-
tuto era «inopportuna l’apertura del-
la stazione della metropolitana di Pi-
scinola che gli avrebbe creato tanti
problemi e che quindi le domande
non erano state neanche prese in
considerazione». Fantasie? Troppo
amoreper i propri figli?.

«Ma accettano dalla provincia»

Il genitore di una ragazza a cui era
stata rifiutata l’iscrizione s’è messo a
fare l’investigatore ed ha scoperto
che in quel Liceo erano iscritti anche
allievi residenti in altri centri della
provincia, ma nessuno di Scampia, il
«ghetto».

Non è stato l’unico caso, anche al-
tri presidi hanno adottato le stesse
misure e ribadiscono che anche
quest’anno adotteranno gli stessi cri-
teri, come hanno deliberato «i consi-
gli di istituto».

Succursali nel «ghetto»

Alla fine però, in mezzo ad un ma-
re di insensibilità qualcosa s’è mos-
so: il liceo scientifico Caccioppoli ha
deciso di aprire una sede staccata a
Scampia, proprio sabato l’istituto
Elena di Savoia ha fatto sapere che
intende aprire una succursale nel
quartiere delle Vele, sull’esempio di
un altro istituto, il «Margherita di Sa-
voia». Questi slanci generosi si scon-
trano con la carenza delle strutture.
La media «Levi» ospita questi istituti
ed il Liceo Scientifico, ma ora si po-
ne il problema della creazione di un
«polo» di scuole superiori, magari in
una delle strutture realizzate allo
scopo e poi abbandonate. Ma ri-
strutturare gli edifici non è cosa faci-
le.

Il provveditore

Gennaro Fenizia, provveditore
agli studi, in una dichiarazione rila-
sciata a Daniela De Crescenzo, si
mostra preoccupato ed assicura che
farà una ricognizione sulle iscrizioni
in modo da scoraggiare qualsiasi at-
teggiamento razzista. Poi, assicura,
che farà un censimento delle struttu-
re. E c’è da esser certi che alla fine di
questa sua «breve» inchiesta si saprà
qualcosa di più preciso e saranno
decisi interventi.

Lo scoppio del «caso Scampia»
sembra aver innescato un effetto a
catena: da Melito una madre ha tele-
fonato denunciando che nel termi-
ne del 25 gennaio non è riuscita a
pre-iscrivere la figlia alle superiori.
Adesso non sa cosa fare e sta cer-
cando un posto, una scuola supe-
rioere qualunque essa sia. Come lei
decine di famiglie dei quartieri peri-
ferici edei centri dell’hinterland.

Un problema tanto scottante che
tutti i consigli di istituto delle scuole
medie di Scampia hanno deciso di
riunirsi congiuntamente per decide-
re come combattere e sconfiggere la
«discriminazione scolastica».

Si èconclusa conunadenunciaa
piede liberodellamadre,per
abbandonodiminore, lanottedi
pauradiunabimbadi7anni che
abitaaMilano. Lasciata sola in casa
dallamadre, lapiccola si è svegliata
all’improvviso ehacominciatoad
averpauradel buio.Che fare?Ha
primaprovatoabussareai vicini,
maniente: dall’appartamento
accantoaquellodovevivenessun
segnodi vita.Poi labambinaha
pensatodi chiamarequalcheamica
di suamadre,ma il telefononon
davasegnidi vita, infine, l’ideache
ha risolto le suepaure: telefonareai
nonni chevivonoaVerbaniaper
chiedereaiuto. Èaccadutosabato
notte in viaRomilli: labimba lle
2.30ha telefonatoainonni
raccontando tra le lacrimedi essere
sola in casa. «Mamma»,unadonna
dinomeEleonora,di29anni,
nubile, chevive facendo tatuaggi, «è
uscitaemiha lasciata sola.Venite,
fatepresto, ho tantapauradel
buoio», hadettoagli esterrefatti
nonni.Che,preoccupati, si sono
subitoprecipitati aMilano.Un
viaggio lungo,duratounpaiod’ore,
soloalle4delmattino, infatti, i due
anziani sonoarrivati aMilano.Qui,
inprossimitàdella casadoveabita
labimba, hanno fermatouna
pattugliadei carabinieri con iquali
sonopoi entrati nell‘ appartamento,
trovato incondizioni igieniche
scadenti.Nel frattempoèarrivata
anche lamammadellabimbacheha
cercatodigiustificare l‘ accaduto
conscusechenonsonoapparse
credibili. Aquelpuntoai carabinieri
non restavacheprocedereconuna
denuncianei confronti delladonna:
abbandonodiminore, il reato
ipotizzato. Andrea Cerase

Siena, nessuna traccia di due quattordicenni. I genitori: erano al computer prima di andare via di casa

Scomparse dopo contatto su Internet
Alessandra M. di 14 anni, ed Elisa B. di 13, due ragazzine di
Sovicille, nel senese, Venerdì sono scappate di casa. Ave-
vano preparato tutto meticolosamente: vestiti, soldi, docu-
menti, uno stratagemma per depistare le rispettive famiglie
e ritardare la scoperta della fuga. I genitori, che stanno pas-
sando ore d’angoscia, hanno scoperto che la fuga può es-
sere nata da un contatto stabilito via Internet dalla più
grande. Un contatto forse con qualcuno che vive a Milano.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

STEFANO MILIANI— SOVICILLE (Siena). Nelle paure
di un genitore non si annida più sol-
tanto l’ombra di uno sconosciuto
malintenzionato che avvicina la pro-
pria figlia o il figlio per strada. Ades-
so ad accrescere i timori c’è anche
Internet e le possibilità che la rete te-
lematica offre di entrare in contatto
con persone di cui si può sapere po-
co o nulla. Queste paure sembra raf-

forzarle la fuga da casa di due ragaz-
zine in due frazioni di Sovicille, un
paesino vicino a Siena: Alessandra
M. di 14 anni, del borgo di San Roc-
co, ed Elisa B., tredicenne, del borgo
di Sant’Andrea Venerdì invece di an-
dare a scuola sono fuggite senza la-
sciar traccia. E, prima di darsi alla fu-
ga, avevano stabilito un contatto via
Internet attraverso il computer di

Alessandra. Con qualcuno forse di
Milano. Qualcuno di cui i genitori,
che hanno scoperto l’aggancio tele-
matico e che trascorrono ore di an-
goscia, ignorano tutto. Le due ami-
che hanno capelli rossi tinti e zainetti
in spalla: le famigie sperano che
qualcuno le riconosca e lanciano un
appelloperché le riporti a casa.

Alessandra ed Elisa frequentano
la terza e la seconda classe media di
Rosia, a Sovicille. Si erano preparate
bene il piano di fuga: ognuna delle
due amiche aveva detto alle rispetti-
ve famiglie che nella sera di Venerdì
avrebbe dormito a casa dell’altra.
Succede spesso tra amiche ed an-
che tra loro due era abitudine cam-
biare casa per una sera. Solo che sta-
volta era una bugia. Le due ragazze
hanno riempito gli zainetti, hanno
racimolato documenti (la maggiore
ha anche il passaporto) e soldi, a
sufficenza pare per star via diversi

giorni, e verso le 17 di Venerdì han-
no preso la strada per Siena. Ognu-
na delle due famiglie era convinta la
che la propria figlia fosse al sicuro,
tranquillamente, nella casa dell’al-
tro. Invece è stata la nonna della
quattordicenne che, dopo una nor-
malissima telefonata di routine, ha
scoperto l’inghippo ed è venuta a
galla la verità: la doppia fuga. Ormai
era sera, erano quasi le 21. I carabi-
nieri di Rosia, avvertiti, hanno inizia-
to subito le indagini. Ma prima della
denuncia dei genitori non avevano
ricevuto alcuna segnalazione. E le
due ragazze non erano mai scappa-
te, non avevano mai fatto qualche
cosiddettocolpodi testa.

Attraverso il collegamento Inter-
net i genitori sospettano che Ales-
sandra ed Elisa possano trovarsi a
Milano, da quel qualcuno che aveva
allacciato un contatto con Alessan-
dra e che lei, più grande, aveva fatto

sapere soltanto alla sua amica del
cuore, Elisa. Si tratta tuttavia di un so-
spetto. Al momento i genitori non
possono suffragare con dati certi la
loro supposizione.

Smentiscono tuttavia e categori-
camente una voce circolata sulla fu-
ga in coppia delle loro figlie: quella
che parlava di telefonate «mute» do-
ve chi chiamava una delle due fami-
glie riattaccava subito la cornetta ap-
pena qualcuno rispondeva. Queste
telefonate misteriose, affermano uf-
ficialmente i genitori, non ci sareb-
bero state. Ci tengono invece a dare
una descrizione utile al riconosci-
mento delle loro ragazze: Alessan-
dra è alta un metro e 68, porta un
anellino al naso, ha una giacca a
vento color carta da zucchero, jeans
e scarpe da ginnatisca. Elisa porta
un giaccone tipo cerata verde, è alta
un metro e 65, anche lei ha jeans e
scarpedaginnastica.

Alla sfilata del carnevale fiocchi gialli per chiedere la libertà degli ex di Lc

A Viareggio carri per Sofri
I Verdi: «Scalfaro
dia la grazia
a Pietrostefani,
Bompressi, Sofri»

PAOLO DI GRAZIA— VIAREGGIO. Provocatorio il car-
nevale di Viareggio lo è sempre sta-
to e così anche ieri, in occasione
del secondo dei quattro corsi ma-
scherati, non è venuto meno a
quella sua vena polemica tutta «to-
scanaccia». E qual è stata la provo-
cazione di giornata? Risposta sem-
plice: «Qua la mano, amico Sofri»,
rispondono alcuni «maghi» della
cartapesta che per l’occasione
hanno esibito davanti alle loro co-
struzioni un fiocco giallo con tre
palloncini del medesimo colore ed
una scritta davanti al trattore con su
riportato: «Chiedeteci il perché». E
così i 200.000 che anche ieri hanno
pacificamente invaso i viali a mare

viareggini sono stati incuriositi da
quella scritta e da quei palloncini.
Qual è allora il perché di quella pic-
cola scenografia davanti al carro?
«Negli Stati Uniti - dice Roberto
Alessandrini, uno dei cinque carri-
sti che hanno lanciato la provoca-
zione - c’è la tradizione di esporre
un fiocco giallo dinanzi all’abita-
zione di un soldato prigioniero di
guerra in segno di attesa. Ebbene
anche noi aspettiamo il ritorno di
tre nostri amici ingiustamente tenu-
ti prigionieri». Il riferimento a Sofri,
Bompressi e Pietrostefani è più che
evidente. Oltre ad Alessandrini
hanno aderito all’iniziativa altri
quattro carristi viareggini, vale a di-

re Gionata Francesconi, Vincenzo
Lazzeri, Silvano Avanzini e Giovan-
ni Maggini. L’iniziativa di protesta è
stata rafforzata da una mini-sfilata
di una decina di persone con dei
cartelli al collo che esponevano fra-
si di questo tenore: «Il ‘68 non scap-
pa», «Una sentenza ripugnante»,
«Sofri libero».

«Sofri, Bompressi e Pietrostefani -
dice ancora Roberto Alessandrini -
sono tre amici ingiustamente tenuti
prigionieri, ma hanno dimostrato
di essere dei veri uomini e di avere
grande rispetto per lo Stato italiano.
Loro non hanno esitato ad andare
in galera a testa alta, al contrario di
chi continua a restare a dispetto di
tutto nell’esilio dorato di Hamma-
met».

La manifestazione, non annun-
ciata alla vigilia, ha colto in contro-
piede le autorità viareggine, ma il
sindaco in persona, Marco Costa,
non si è tirato indietro ed ha firmato
l’appello al presidente Scalfaroper-
chéconcedaai tre lagrazia.

Non sono mancati altri riferi-
menti politici. Ne citiamo uno per
tutti. Un gigantesco Romano Prodi,
opera di Arnaldo Galli, con faccio-
ne da bambino gaudente, seduto
su un seggiolone e alle prese con
una patata bollente che rappresen-
ta i problemi dell’Italia. Da una par-
te e dall’altra lo tirano i politici del
Polo e del centrosinistra, mentre
Bossi per un verso e Bertinotti per
un altro appaiono come mine va-
ganti.

Grazia per Sofri, Bompressi e
Pietrostefani. La chiede il Consiglio
federaledei Verdi chehaapprovato
unamozioneper chiedere a Scalfaro
«nella autonomia costituzionaledel
suopoterediscrezionale e sovranodi
valutare l’opportunità di ricorrere allo
strumentodella grazia». I verdi
auspicano«la revisionedella sentenza
definitiva»per l’omicidioCalabresi,
manello stesso temposi rivolgonoa
Scalfaro ritenendocheegli possa
intervenire «per sanareuna situazione
giudiziaria chehaprofondamente
turbato le coscienze». Il documento
esprimesolidarietà ai tre exdi Lc e
solidarietà al verdeFrancoCorleone,
sottosegretario alla Giustizia, «cheha
subito ripetuti pretestuosi attacchi da
partedi esponenti delPolo».


